
.cornhattirner-iro nel giugno 1495 fra i l  duca di Montpensier, cnpo deEe 
forze francesi, e re  Ferrandlno, che vi f u  b a ~ t u t o ,  a cnpo (li forze spa- 
g-nuole. Invece appartengono al17Ercole, che troppo si abbandona alle 
suggestjcni fiorentino-machiciurelliche, le depiorazjoni prive d i  senso sto- 

%*rito sulla poll:icn egoistica di  Venezia, e i ritocchi, clie, i n  corirrasto col 
Fueter, fa alla politica di Giulio 31, cercando di ridurre i:[ parte di que- 
sto i)apa nella lega di  Cambrai, e gli abbellimenti retorici sulla morte 

*de l  *papa, quasi egli fosse stato un'aniina di p2triotn del secolo XT,"; (pp. 
e r I 1 - 1  i 2) .  Qr.ies~j conati d ' innovazione han l'aspetto ci7rsraheschi fan- 

tasiosi e non di ripensamento della storia d i  sui documenri. 
In sostanza, questa prima indagine 1r1'ha convinto che nel libro de:- 

1'Ercole manca ciò che u n  sottotitolo del froniispizio promeire: un ri- 
pensamento, proprio dell'autore, de  « l a  crisi delta liberti1 iialiana n, La- 

sc io  ad altri di  continuare la ricerca, legi~titnata da questi rilievi, se le 
pagine, diciamo cosi, « ailespote )) del libro non siano delivazioni di altre 
opere moderne (Schnitzer, Lernonnier, Delahorde cìc.). Per parte mia ag- 
+giunger6 che, avendo preso ad esaminare i i  primo c:lpitolo sul Savonarola, 
ho dovuto co:islatare che è per gran parte un transunto senza originaliih 

. d i  alcune pagine del V;llari (Savol.tnroln, nuova ed. ~gzt j ,  v. I, pp. 99-96 e 
137); dopo di  che ho rivolto a piir utili srudi il mio tempo. 

Questa rafhzzonatura da parte di  chi non dovrebbe Ignorare la tec- 
nica dellli ricerca rierltra purtroppo in u n  andazzo che non è soltanto 

&italiano, ma che imper-versa ;inche, e più che i n  Italia, In Francia, in  
in  Inghilrerra : di scrivere opere storiche c o r r e n ~ i  n ,  divill- 

gative, senza avere i n  rnei~tc nè u n  concetto nuovo d a  atifer~ilare, nè un'in- 
tilizionc dell'architettura dei farti, nè  un'analisi rjuoira dei documenti, n& 
i l  f r ~ t t o  di una ricerca d'archivio: una storiografia che ricorda strana- 
mente quella degli epitornarori della tarda latinitk i quali dall'opera di  
I,lvio ricavavano il breviario d' Eutropio. E contro questo abbassailiento 

- d i  tori0 e d i  livello mentale, bisogna riaf'fermare coi1 ins is~enza i'ideale 
scientifico delia storiz. 

A. 0. 

:P. HAZARD. - Ls crise de In co~iscience ezrrope'encllzrzc. (1680-rg-r 5). - Paris, 
Eoivin, 1933 (3.0, 3 voll., I. pp .  ~ 1 x 1 ~ 3 2 6 ;  I!, pp. 3rG; 111, pp. 160). 

11 problen~a storico che ha  suggerito a P. Hazai-d l'idea di compiere 
la sua d o ~ t ~ l  prr?grinnzioilc altraverso la cultura europea, Tra la fine del 

-secolo XVII e i l  principio del XVIII, è chiararileiite forrnulciio nelfa prima 
pagina deila sua opera: (( Quale conlrasto, quale 'nr~isco passaggio! L3 
gerarchia, la dlscipliria, l'ordine, che I7Aulori:& s'ancarica di assicurare, 
i donimi che regolaiio con fermezza 13 vira: ccco ciò C I X  anaavano gli 

+.ilon~rili del secolo XVII. Le costriziot~j, l ' au io r i~ i ,  i dornmi, ecco ciò che 
.detestano gli uomini del XVIII, loro successori imrnediaii. I prirxi sono 
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cristiani, gli altri anti-cristiani; gli uni  credono al diritto divino, gli altri1 
al  diritto naturale; gli uni vivono a loro agio in una società che si di- 
vide in  classi ineguali, gli altri non sogtlano che eguaglianza. Certo, i 
figli rintuzzano volentieri i pcidri, immaginando di essere sul punto di+ 
rifare u n  monrlo che non aspettava che Ioro per diventar niigliore; ma 
i risucchi che agitano le generazioni successive non bastano a spiegare 
un rnutarnento così rapido e decisivo: la maggioranza dei francesi pen- 
sava come Bossuet; d 'un colpo, i francesi pensano corne Voltaire; è 
una rivoluzioile 1). 

Così posto il problema, il r i~utan~ei i to  dà un po' l'aria d'essere avve- 
nuto per un colpo di  bacchetta magica. Forse lo Hazard s'è lasciato pren- 
dere da un certo gusto di e@etti teatrali ;  e il fatto stcsso ch7egIi ha cir- 
coscritto la sua indagine in un periodo Troppo definito di tempo - Sa1 
1680 al 1715 - ha contribuito a irrigidire in  un brusco salto ciò che 
invece era u n  passaggio molto più lento  e craduale. Se  egli avesse esteso. 
il suo sguardo, sia pure di scorcio, sopra un periodo più largo, avrebbe 
certamente visto che lungo t ~ t t o  i1 '600, ed anzi anche più in  12, si ma- 
nifestarono ilella cultura e nel costume i segni di un profondo rivolgi- 
mento. Questa considerazione, del  resto, non vuole infirmare la sua tesi, 
ma soltanto attenuarne l'eccessiva rigidezza, interpretandola iie! sensob 
che quel mutamento che prima si annunziava come u n  sordo e sotter- 
rai-ien ribollimento, si fa rapido e quasi esplosivo nel periodo da I~14i stu- 
diato. Così di so!ito si producono i grandi rivolgimeilti iiella storia: i. 
moli continui e insensibili precedono i salti bruschi; ma, perchè meno 
appariscenti, non sono percio meno necessari per spiegare il processo- 
nel SLIO insieme. 

Per documentare la crisi D della coscienza europea, lo  studio tiel- 
I'Hazard prende i n  esame tutte le attività della cultura e della vita che 
sono attraversate dalle correnti rinnovatrici. Un primo distacco dall'ar- 
teggiamerito fermo e stabile del classico Seicento è segnato dall'amore 
dei viaggi, che caratrerizza il nuovo secolo. a Quando Boileaci prendeva 
le acque d i  Bourbon, egli pensava d i  essere in capo a l  mondo; Auteuil 
gli bastava. Parigi bastava a Racine; e tutti e due, Racine e Boileau, 
furono rnolto coritrariari quando dovettero seguire il re nelle sue spedi- 
zioni. Bossuet non andò inai ,.i Roma, e neppure Fénelon. Mohère non 
andò mai a rivedere la bottega del barbiere t i i  Pézenas. I grandi classiici 
sono stabili. Gii erranti saranno Voltaire, Montesquieu, Rousseau ; m a  
non si è passati dagli uni  agli altri senza un oscuro lavoro 1) (I, p. 6). 
E non è un  fatto estrinseco, questo del viaggiai-e; ma è almeno l'occa- 
sione di  u n  mutamento profondo di prospettive e di giudizii. Tut te  le- 
idee vitali del tempo, come quella di proprietà, di  libertà, di  giustizia, 
sono state rimesse in  discussione, i n  base agli esempi offerti cla l o n t a n ~  
paesi. Alle prove di cui si aveva bisogno quando si voleva contradire 
rale o tkti iiomma, tale o tale credenza cristiana, e che bisognava andar  
cercando penosamefite negli archivii ciell'aritichiti, si aggiungono delle. 
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prove iluvve, fresche e brillanti, riferire d a i  viaggiatori e alla portata di  
tutti. I selvaggi d'America offrono un tipo d i  umanith naturale, su cui 
saranno costruiti i più rivoluzionari romanzi dell'eti nuova; la Cina in- 
vece offre un tipo di civiltà n ~ o l t o  più anticci di  quella occidentale, e 
fondata su  basi totalmente diverse, che col suo contrasto suscita un altro. 
mito, non meno travolgente. Ma anche senza andare cosl lontano, nella 
stessa Europa il gusto del viaggiare è l'occasione di scoperte, che trac- 
ciano vie nuove alle correnti della cultura. Se, nei primi deceririi del '600, 
la meta preferita dei viaggi era Parigi, nella seconda metà del secolo 
l'interesse dei nomadi della cultura si volge verso l'Inghilterra, che a t -  
traversa il periodo forse pib ricco e creativo della sua operosità storica. 
I-,'autore accetta (ed è segno di non poca equanimitb per u n  francese) 
l 'idea, ormai comuneil-nente accolta dalla più recen:e storiografia, che il 
rnoviniento illuministico europeo del '700 abbia per suo centro d' irrag- 
giai~iento 171iighil~erra, piuitoslo che la Francia. Tut t i  gli indirizzi d i  
cultura che hanno avuto un'eficacia più decisiva sulla vira europea, 
hanno infatti una origine inglese. Il deismo razionalistico, la filosofia del 
senti~iiento, l 'empirismo di Eoclie, l 'astronomia di Newtoil, hanno in  
pochi anni portato una trasforinazione profonda, non solo nelle idee 
speculative e scienrifiche, ma anche nel cosl~iine intellettuale del17Eli-- 
ropa. Ma nei tempo stesso è ginsto riconoscere, con l'Hazard, che senza  
la cooperaziune della Francia questa rrasforinazione non sarebbe stata 
possibile. La Francia aveva, nella sua educazione razionalistica e carte- 
siana e nelle native doti del S U O  temperamento mentale, unite alla sua  
posizione privilegiata nella vira storica del tempo, i mezzi p i ì ~  opportuni 
per i*na vasta opera di reintegrazione, di sintesi e di propagazione cul- 
turale. E, nei riguardi del pensiero inglese, essa ha compiuto quest'opera 
con una  genialirà creativa che rivaleggia con quella del suo modello, 
Certo, i frutti maggiori matureranno in un'epoca successiva a quella 
tolta in  esame dall' Mazard - con Voltaire e con gli Enciclopedistl; tna 
fin d'ora emergono alcune figure d'interpreti, che  lasciano presentire- 
quelle che poi seguiranno: Bayle e Fontenelle in prima linea; al  loro 
séguiro, u n  corteo di altre minori, tra le quali ama indugiarsi l 'Hazard, 
che ha il gusto del particolare erudito e delle zone di penombra, dove 
la luce è pih discreta, e dove perciò è più facile cogliere qualche tratto 
e qualche movimento, che nella luce troppo viva resterebbero sommersi. 

Noi non possiamo q u i  seguirlo nelie sue pazienti e rnii~iite esplora- 
zioni. Ci limiteremo a raccoglierne cori lui i risultati. <( Una filosofia che  
rinunzia alla metafisica e si accontenta di ciò che può percepire d ' im-  
mediato nella natura umana. L'idea d i  una iiatura, d i  cui si contesta 
ancora che sia perfettarrienre buona, ma che è poiente e ordinata, e 
s'accorda con la ragione; donde una religione naturale, un diritto natu- 
rale, una libertà naturale, un'eguaglianza naturale. Una morale che s i  
framn-ienta il1 una pluralith di  tipi di  moralità, in modo che l 'uti l i t i  so- 
ciale & quella che dètta la preferenza. Il diritto alla f'elicità terrena ; e 
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quindi la  loii,i intrapresa contro i nemici che impediscono agii  uomini 
di essere fe1ic.r in questo mondo: l'assolutisrno. la superstlziotle, la guerrtl. 
l,a scienza, d e ~ t i n ~ t a  ad assicurare i l  progresso indefinito dell'uomo, e 
la filosofia 1c711ci a guida della vitn umana N: con questi, in breve (11. 
p. r37), i mutsi-lien~i principali che 17Hazard l-ia registrati e studi,ati nel 
periooo in  quistione. Essi si compendiano, tutti insieme, i n  crO che si  6 
solili chiamare coi nome di illuminismo, percl-iè ha  per protagonista la 
ragione, con 1'1 sua potenza rischiaratrice. Ma !o spirito creativs dei 
nuc>vl tempi non si esaurisce in  ques~'ampia corrente, pur riconoscendo 
c h e  essa sia la piU ii7tpor:ante. « Il moto razionalista può esser seguito 
fino al19Enciclopedia. fino a l lFEssni  stir les nzeters, fino alla dicl-iiara- 

zione dei diritti dell'uomo, fino a noi. Ma Richardson, Jean Jacques, lo 
Sturrr! und Dr;ing, donde vengono? Bisosna bene che ci siano delle fonti 
nasco\te. che più tardi hanno p r o d o t ~ o  questi f i an~ i  di passione D (11, p. r41). 

Di qui, u n a  seconda parte dell'opera dell'Hazald, cledicata alla ri- 
cerca di questo sc.colido filorie. Si Tratta però di unrr ricerca più indi- 
ziarla e rapsodica, perchè l'oggeito di essa è ancora fluttuante ed incerto. 
41i fronte ,tlla chrara e spiegata linea razic,riiilisiica di perisiero, tracciata 
dall'~Ilun-ilriisrno, appaiono qua e là oscuri scsni, che solo l'avvenire 
potr:~ decifrare. La polemica cartesiaila snll'automauislm animale dà  Iilogo. 
quasi irnpensntarnente, a considerazioni profonde sul valore originale 
dell' istintivo : e d'altra parte l'interesse estetico sve,=liato dalla lungs 
qiterellc degli antichi e dei moderni tende ad  assitn~lare questo istintivo 
della natui'i col sel i !o dell'arte. Anche la pedagogia del Loclie fa asse- 
gnamento a l  g,l~-ìio naturale del fanciullo. che essa vorrebbe svolgere 
coi proprii m e z ~ i ,  senza sovrapporvi una d i ~ i p l i n a  mortificanec. Ed 6 
anche  degno d'inteiesse notare che proprjo da i.oclte, il modello per ec- 
cellenza ~ieli 'ilicuiiilismo, nluove u n  a l ~ r o  fiione secoridario di pensiero, 
s i h i e ~ t a r n e n ~ e  anti-a'lluministico. A 1,oclce Infntti ris:~lgono i primi cenni 
d i  i?na  psicolog~a de!l'inquietudiiie (wizcici~iness~ che 11 fraduttore francese, 
il Coste, rese coi? znqtl le ' t~~de): intesa come senso vitale cli una mancanza 
cbe spinge ll'.iniina ;ill'rizrone. Sen ta  di essa noi siamo pigri e apatici; 
da essa dipendono le nostre paure, le  nostre gioie e trisrezze; da  essa 
dipende la noitrJ vita ~Ifer t iva .  Gli scoldri d i  L oclre, Helvétius, Condil- 
'irtc, riprenderanno qiie<tc) tern:l e lo svilupperanno &%a anche la filosofia 
del r;raildr! t i i~,~eg)olo ingicse del Eoclie, Io Shaftcsbury lo riprender:i a 
suo modo, facendo risonare nella filosofia rnglese la nota ancora incon- 
sceta del seiliiimenro. i"iln dove si rivela. anche nleglio che altrove, la 
presenza d i  u n  secondo ;ei-iìa, opposto rill'illura~inismo, eppure inrrecciato 
con esso, è nel ca[n7(3 de11'espel1enza rt'lip,ios;a. Quesli  stessi aiini cfie 
hanno visto rriorifdre l'irreligiosità tlei libertini e ia religiositi filosofica 
dei razionalisti. hanno visto anche nasceae due movimenti religiosi pio- 
fondamente iniqtici. come i l  rluie~isrilo nei paesi catlolici e i l  ~tietismo 
nei paesi protesi'rnti. A entrambi, 1'Hazaid dedica alcune pagine inieres- 
c3nti. Egli mosrra. p, es.. che anche ]in essi r i c ~ r r e  spesso il sermine che 
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.simboleggia Ie aspirazioni de! secolo: qiiello cioh d'i1l:imiriisn~o o d'il- 
luminari. Ma 6 una luce ben diversa dalla luce che diffonde i l  raziona- 
lismo; essa s'irradia dal cuore, ciime una fiamma di passione, che nel 
-terripo stesso rischiara e brucia. 

T ra  le personalità i n  cui s'iricarna il  nuovo spirito ant3-illuministico, 
17Hazard non omette d i  ricordare il Vico. di cui ha una diretta cono- 
scenza. Veramente, l'opera maggiore del Vico cade fuori dai i jmiri  d i  
-tempo che egli ha prefissi al suo lavoro: ma l'aver sentito la necessit:i 
di parlarne conferma l'impossibilitA, a cili abbiamo accennato? di far 
.coincidere Eo svolgimento di  u n  tema spirituale con le divisioni del ca- 
lendario. 

G. DE R. 

C. MAUCLAIR. - Le pur visiiuge de lrc Grèce. - Paris, Grasse?, 1934. 
(16.0, pp. 260). 

Da Renan a Herriot, da Barrès a Lacretelle, e grazie all'eseinpio 
.inaugurale di uno  Chate~iuhriand e d i  u n  Lamsrtine, il « tema )) del 

viaggio in Grecia domina la  moderna letteratura francese, indiriz- 
-zaildo a xin fine piu propriamente umanistico J )  il tema del sicigcio e 
del17esotismo, al quaie, per tradizionale osservanza, ogni scrittore d i  Fran-  
.cia si dimostra fedele, alrnen cia d u e  secoli. Mauclair, che i n  alcuni suoi 
precedenti volumi aveva sacrificato e reso ornaagio al tema del viaggio u ,  

,.indulgendo a colorite descrizioni della Spagna e del Marocco, pjassa ora, 
.con questo suo ultimo libro, al  tema dei viaggio in Grecia ». Ma rav- . 

viva il vieto mo:ivo con una  sua particolare sensibilità ed esperienza: con 
u n  eii'éos della storia, che, in ambiente francese, mi  sembra quasi agat to  
11UOVO. 

La Grecia dei letterati francesi è, o g ~ i  ancora, sostanzialmente la 
Grecia idiiliaca, idoleggiuta da Ftcnan; è l 'armonia dell'AcropoIi, I n  pre- 
.ghiera a d  i t tenn, « le miracle grec n. Anche il Mauclair corzincia così. 
I l  primo mattino, sale, appena sbarcato, all'Acropoli: e ha  l'ln~pi-essione 
.di veder significati nel mon~imento  una forma paratjjgm,?ticr;, u n  dogmrn 
.assoluto e rnetastorico: « Quelque chose de pérernptoire ... cl'éteri~ellcmenr 
nécessaire, une perfection atteinte une fois pour toures, un mecsagc défi- 
liitif )t (p. 13). Questo è, ancora, spirito renaniano, ibenchè u n  poco pi-li 
;innanzi M a u c i ~ i r  avverta, quasi stupito, e i n  un accento fra ironico e 
incredulo: n Je m e  su i s  aperqu qu'à E leus i s  pas plus que sur  17hcrr>pol<i 
.dlAthènes, je n'avais pensé u n  seul instant h M. Renan )I (p. S I ) .  E razio- 
nalisrno, o !aicismo viez~x siile, è i l  .tono e l'animo con cui M a ~ ~ c l a i r  paria 

,{p. 161 segp.) d i  Epidauro, del17Asclepic.ion, del piestigjoso accorrervi dei  
fedeli. I,'iri>nin htrfTarda e il paraileio con Lourdes (p. 16j i  mostrano, 
.-solt:into, come s ia  difficile ancora, pure aci uno  spirito :~ddoitriirato e 
.P nne qual C i l  Maucluir ,  cl'interpaetare i'eflettiua realte spirituaie dei fe- 

~nlomeni relisiosi, distinguendo i! dovere fra i l  be'ytsilz:ige e la fede. 
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